
:l' ~ 
I PARENTI CODEVOLI, ~ . 

Opera piaceuoht~rna '. . .IJ l. 
Ndl:l quale s'intro?uce vnndut::o di Gentil -

huomini, e Gentlldonne a metter Ceppo 
infieme.) & à cauar la Ventura, [c-

condo che s'v ra in Bologna 
le fefl:e di Natale.... • 

so.~getto giocofo,& di nobile tY't'tumimento. 
Di Giulio cefare Croce. 

In Bologna .per Bartolomeo Coch.) al Pozzo rolTo. 
Con 11;:'~nza de' :ìupcriori. ! {i tO. 
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Alli benigni, & corteh Lettori · 

Giulio Cf fare Croce. 

E SCendo antica confuetudine '( Nobiliffimi 
Signori) in que(l:a IlIuO:ri(s. Città di Bo

logna ogn' anno in quefte [ante feHe dì Natale 
di No(l:ro Signore di rìdurfì in certe [ere par
ticolari i parenti, e gli amici à cena l'vno con 
l'altro, la qual congregatione s' addimanda , 
Mettere il Ceppo, cioè rinouamento del Cep-
po antico ddla cafa; nelle quaì fere,dopo l'ha-
uer cenato,fuole il Capo di famiglia far C~ uare 
vna VetlCUra , trollando ogni anno qualche 
nuoua,e bella inuemione,per dare (palfo,e tra~ 
tenimento à i Conuitati: doue cilèndomi io ']0.. 
più volte ritrouato à Ìtmili ricreationi,e nota~ C 
to ben il cutto , m'è parfo quell:' Anno, di rap- ~ 
prefencarui in quefto picciolo Libretto vna di ITJ 
dette veglie, fingendo vn ridutto di Caua)ieri, ~ ~ 
e di Dame,i quali con motti piacçuoli,e ragio- ~ 
nameqti gratiofì,vanno diCcorrandb Copra ccr 
te giocofe Impre fe,che in e{fa Ventura veng()... 
no cauare. Sarà l'opera più tofio famigliare, 
che nò , conforme i\lIa materia rapprefl:nt,at3. 
Accettatela duoqueiquale ella ij fia)~ inGeme 
il buon' animo mio,col quale [emptçJL\i~{~no, 
e [arò pronto à feruirui , e vi bacio le mani. 

/!. 2. N 0-
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NOMI DELLE PERSONE . . 
. enuuqte , .& pofle nella 

J7entura . . 
GentiIlulomini. Gentildonne. 

Sig. Eugenio Meifere 
di ca[a. 

Sig. Anna Mad-onna f 

di ca[a.. 
Sig. Laui'1ia, 
Sig. Laura. 
Sig. Barbara. 
Sig. Orfina • 

Sig. Hortenfio. 
S~g. Hippolito.' 
SIg. Cofranzo. 
Sig. Fabritio • 
Sig. Oceanio. 
Sig. Horatio. 
Sig. SiInio. 

Sig Herfilia. ,~ 

Sig. Carlino. 
Sig. Giulijno. 

Seruitori • 

Sig. Cornelia. 
Sig. Giulia. 
Sig. Camilla. 
Sig. Virginia. 

~ , ~ Serue. 

GiOt~anni credétiero. Lncretia dirpe~fiera. 
B~tttl1:a can~uaro • Apollonia balia. . 
Ml~hele ferLtltore. Lucia donzella. 
Grtl.lo ragazzo. Santina [erua • 
Ba{han~ cocchiero. L~ !lizza bugadara; 
Bernardo fattore. FJhppa gallinara. . 
Bertone hortolano . ,' Simona cuciniera. • 

IL 

J 

5 

IL SI G NOR EVGENIO 
1tlefIer di Cafa , che parIa. 

P 
o I che per voftra gratia, e bontà, Si
gnori F'lrenti , & Amici nofiri amore
uoli,vi [ete degnati di f. uorirci, con l" 
eifa venuti in qtleHa [era à metter 

Ceppo con eili noi; e che, mediante 13. gratia. 
del Sig. iddio , !l:ibbiamo dato la debita ref~t-
none à i (enfi ) 11 douervuole ) che n01 faccIa
mo ancora le cerimonie, che padmente erano 
{oliti di fare inofiri Antece!Tori , cioè di C:1* 

uar la Ventura; però non mancaremo ancor 
noi di fare il medefimo, acciò che più allegra
mente paffiamo quefre poche hore,che ci aua
zar,o à {tar~ infieme. Et: perchc ci3[cun refl:i,[e 
non lO tutto, almeno in parte, fodisfatto, hò 
fatco peo(1ero) che ad ogn'vno tocchi qualche 
cuL, D.: ben però f:1ranno cofe di poco valo!le ; 
& hò fatto certe Impre[ecre di mio ceruello, 
accompagnate da vn terzetto per vna l de'quai 
terzetti clafcu:lo farà contento di pigliare il 
[uo, fenza punto hauerlo à male; poiche tutti 
faranno tratti fuori à vemura , non con artifi
cio alcuno. Horsù Carlino,vi vn poco:l vede
re re la fami glia di ca fa ha cenato, ma non gli 
dir nulla, perche non bifogna fcommod3.rli; 
che li fu~l dire) che tutte le, bocche fon forei .. 

A ~ le, " 
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le; p,erò dagli vn' occhiara ,e fe em 'non han
no cenato, corna di quà fubico • 
. Caro ,~o vad~ adelfo,adelfo,Sig.Padreinina, 

ntn3 , Ch,IO vogho cauar la Ventura, che la mi 
tocchera à me , la la dridon . 

. S,~. O quanl::' allegrezza hanno queC1:i fan. 
clU/h,quando lì caua quelì:a Ventura, elfi can
ta?o,ba~la?~,{~lrano,corrono,ridono, e fà!ì110 
~11J~ fCl!~1C<){u per cafa. Horsù menrre , /che 
Carhno e andato à veder fe la f.. mI' all'a // C ' . ~ . b ya ce-
nato, :~ra be,ne,che noi facciam conto quanti 
fiamo l? tuttI, [e ben'io l'hò fatto vn'alrra vol. 

, ~a,che 1.0 n?~,vo~rei hauer prelo errore; petò 
l~ comWCtalO dI ououo à nurnerare , princi
pIando ~a l Pouero,che quello bi{og lJa 6a 11 pri 
mo ~ pOIche.pel m,ezo de ll'elemolìna ve nghia
mo d~ acql.lIlì:.are 11 Regno del Cielo:Noi dun
ql~e dlre~o, Il Pouero vno, io, che fon dU3, e 
mIa moglle,che fann? treiP?iche j capi di c,,(a 
[empre lì pongon pnmaj_pOl v'è i/ Sig.Honen .. 
fi?,ch~ fant~o qu~ ttro? la Sig.Lauioia cinque,il 
Slg.Hlppo/no {~I,la SIg. Laura leccf? ,ìl Sig,Co. 
fl:~n~o ot:o,la Slg.Barbara noue, i l Sig.Fdbio 
d.lec~ , I? Slg.Orfì.na vnd.i~i,~l S~g .Octauio dodi 
Cl, l ,,; ' .Jg. He.rfi lla tre~ICl, Il SJg. Orario quat
tor?l~1 , la .Slg:~o:neJ.Ia. 'luindici, il Sig.Siluio 
fedtel, la Slg.plUlu dlcJlette, Carlino diciot
to, l;t CamlJ1l!l~J ch~ f~nno dicianoue , Giuli j
no,che fon ventI: pOI VI fono i fauitori, e [erue 

di 

d
• 7 , 

di caCa , cioè, Giouanni cre entlero vno, Lu· 
cretia difpenfiera dua , la Giacoma cuc.ini~ra 
tre, BattiHa caneuaro qUJttro, la Balla CIn
que, Michele mio [eruirore. [ei., Grill~ ragaz-
2;0 fette, Lucia donzella dlln1a moghe Otto, 
la Santina [erua nOlle, il Cocchi ero dieci, la 
Rizza bugadara vndi.cì, Bernar.d?fatcore do
dici, la Filippa g~.llInara credIcI, e Berto~c 
hortolano quaccordici:che fanno in tuttO ven~ 
ti , e quattordici trem:aquattro. A fè,che nOI 
fiamo vna buona brigat~)n~-ci v?rrebbe m~n~ 
co Sala diquetla à capIrcI tutti; ma Car.lmo 
no è mai tornato, chiamalo va poco CamIllo?, 

Camo Carlino? ò Carlino? 
Caro Oh, oh, gridate ben forte, credete ~ 

che io non vi [eora ? 
Camo Venite dal Sig. Padre, sù, prefl:o: 
Caro Eccomi, Signor Padre. 
S.Eu. Che cofa fraui tù à far tanto nella 

cucina..:? 
Caro lo lì:auo ad afpettare, che coloro ha~ 

uefl'ero cenato. --
S.Eu. Non ti dies' io ~ che tù gli deffi rola~ 

mente vo' occhiata, e poi, che tù ,reniill di 
quà fubico? 

Caro Sigoorsi; ml; 
S. Eu. Che mà , fralchetta, s'io ti piglio per 

le orecchie, iot'infi:gnarò di far qndlo 1 ch'io 
ti comando in vn [ubico. E bc:ne,à che term, .. 

A... ne 
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ne fon' eg1iI10~1'1Ìi!s-ù.? 
Caro St2.ranoo poco ad hauer finito di ce

nJre , che già erano alla corca • 
S. Eu,. f-!. :H"Sù:dunque , per oon irare in orio. 

la Cam~lhlìa fOn,arà vn poco la {p!netta , e tLÌ 
l=a!,'lcepiJ qUil~lle canzpncina in ellj ,acciQd:e 
nOI} CI vengln[onno.; tuona V,l po'Co Camilla. 

Car.QUtl volete voi,ch'io c,Dci Sig,Pa,dre? 
• ' S.Eu. CaQca,che ~.anzon tù vuoi) ourche 
fiacorta. L 

Caro lo' c~nte..r.ò <Juella della Violioa . 
S.Eu. E nò) che i'è ve<:chia. 
Caro lo canterò queila del Gobbo"nam • 
S.Eu. Oìbò, la non mi piace,che le fon tute 

,te c,ore da Gantinbaoco • 
~?ar. ~ai vi pìaéerà, dunqne ? 

, S. Eu. Q-an~a .qtH:! DIalogo d' é\ more, e di 
qu~Ila DotmJ.colt3nc:c,che non è nHi p.ÌLÌ nata. 
.vdtta, e la Camilla,ci rifponded , ch ~: ,ancora. 
cOa la sà à mente: non la (ai tù Camiila ? 

_! Camo Sigoo,r.sì ~ ch'io la sò. 
S.~u. Ca'ltatda dunque in6cme tutt'i dU:l; 

. CarJrno faràla ~ar,te cl' Amore,e td quella del~ 
la Donna, hurst4 .ylJ aH~gramellte .. 

Am. Pèrche fuggi Donna ingrata 
La mia viLì:a tamo grata; 

. ~. .pè~<h(~.J:Uggi il ,'ago arpetta , 
'... I D)OfI'pgn'vn prend~ diletrq? 
Don. Da te .fugg~), e mi nafeonclo" 

... ' 

J 

Ch' 

.,--~I 

.9 
Ch'odo dir, che gU:lfi' il mondo, 
E per te da tutt' i ca~ti. . 
S'odoo guai,tormentl,e p~ant1. 

A 'HaI aran torto, in fede mIa, m. b fi 
Dir, ch' ingrato, e crudO la, 
Perche [011 cuttadolcezza, 
Gioia, gaudio, & pliegrezza. 

D on. Atlzi noia, pena, e danno, 
FalGd. frodi, & ing:ll100 • 
Vai t;e{fendo a ì {ciocchi AmantI) 
Non P i'i ceri ,rifi ~ ~ c.an~i • 

Am, Non può hauer lctlt\3 In,tlera , 
Chi non è de l'a m a fchtcra , 
Perche [orto la 0);;1 inlegna, 
O~ni bene albe"";). ~ e rego;;. • o D. 

Don. Se LI -' udo, come pmn 
Du [utTì.dio à [erui tuoi? 
Se f ... 'lciullo , e fenza ingegno, 
Chi da te può bauer fofiegno? 

A V,'ro è ben, ch'io fon dip1l1to , m. " 
Fancinl nudo" ma fon finto, 
Che vefiiro fon di gioia, 
Di piacer, c oon dl.n cti a • 

Don. Cieco rei? e chi dll CIeco 
Vie n guidato) cade [eco 
Ne la foffa, e non s'auuede, 
Onde in vao grida merce~e • 

Am. Non[on cieco, come molti. 
Van dicendo (goffi, e ftoltl) • 

, '..2.Ea1 
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Don. 

Am. 

Don. 

Am. 

Don. 

Am~ 

Don. 

O!!ai non fan,che nel mio Impero 
Ci vuoI occhio di Ceruiero. 

Se rei tUCto foco , e fiamma, 
Che confumi à dramma, à drammal 

. Chi ti vuoI venire apprelfo? 
lo noo già, ch'io tel confelfo. 

La mia hlmma è così dolce, 
Ch'ogni core alletta,e moIce , 
E [e alquanto!a prouafri, 
Non cred'io) che la biafmalli • 

Non potran tuoi paradoill 
Far J che ;i ciò tIrar mi poill , 
Perche [ento, che ogo'vn grida, 
Che de i cor rei homicida • 

Anzi con la foia ferita 
Tornar fdccio i cor in vita; 
E la punta del mio frrale 'J . 
Se ben fere , 110n fà male. 

Horsù dì ciò, chl' ti pare J 

Che à te non mi vò piegare; 
Perche [eoz1 la tua face, 
Callto , e rido, e viu o in pace. 

Def.! non effer ofrinata, 
Perche al fin farai forzata 
Da l~ pafia dd mio braccio. 
Q,1aI di te far;j poi {traccio. 

Non PQ;:no le tue (:lette 
AI mIo cor dar limi' firette, 
Perche già fon n[oluta, 

Nè 

Nè penfar, che mai ~i n;uta • 
Che dirai, Donna fplctata , Am. . . 
~1.ndo alfin faraI tIrata 
A la rete, e che d'Amore! 
Arderai à tltrte l'hore ? 

II 

Don. Opra i llrali '. e le facelle , 
Archi, laccI, e tutte quelle " 
Armi. al fin, che ad.opra,r [al, 
Che me vincer non porrai. 

H or ti laCcio l e ti raccordo) Am. d 
Che àl'a rete, come ~or o, 
Con il tempo cader~l :. 
Onde in van ti pentirai. .., 

Se à la rete cade il tordo, trV~ 
Don. Ouello auuien ) perch'è balordo: ' 

Ma io c'hò [enno , & ingegno, 
Poco curo il tuO difdegno. 

Am. Rella dunque, e tiemi à mente 
QEel c'hai det~o fin~lmente, 
Perche innanZI al mio gran Trono 
Ti farò chieder perdo?o. 

Don. Và pur via trifl:o rne[~ll1no,' 
Ch'io non curo vn villupmo 
La tua forza, e') tuo valore, 
Nè ci vò per mio fignore, . 

Caro Habbiam tìnito Signor Padre J vuole 
V S ch~ cantiamo più? l 

'S~E. Nò,oò ,quefio b.afl:a per :tdefTo.Ho~ c le 
vi pare Si!!. LaulOia J dl quella Donna 'dha ella 

... etto 
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I~ 13 
d,:tD ben, ;1 fmo f~o con Amore? S,Mo Hauet' ben fenata la camera, che I. 

S. La u~ St certo Sif,nore' e bitogoe' l Donna non venghl di qua,e che non [e gl1 mct 
t utt: le I?onne fo!fero cofi;nti come ~l~ ~ t·l~ino i piedi addoffo? 
ne dite Slg. Oct3.uio? ' el, ch Ditp. Signora sì ) anzi l'hò meffa nella fua. 

S.~ct. G!'huomini la f:l rebbouo tr~ .caneH:rina ,& iui dorme. 
le. S'gnora,fnnttele Donne folfero P!j0 m SoAno Hauete fatto bene, horsù andate ~ 
ne vuole ancora delle amoreuoli COS, c vtfedere là con quell' altre donne, e leuateui di 

.S. E:. H orsù,che li caui la Ven~llra' sù d' . m elO . fell\~lchele ? ' ,OUt S. E. HorstÌ Signori, le sig. vofir
e 

fi ven-
MIC. Son quì , Signore. ghino affettando di mano in mano; e tÙ Carli-
S. E. Porta delle candele e dì 11 C • Il à dalla banda ddtra di quel quadretto) e 

che'p o, ti d di e le gn a,per ch; ei v~ol ba neul lO n\ Camilla và da qu, Il' al tra , eh' elfen do v oi i 
co a ~anra brigata. uon uo· più piccioli di ca[J. ,tocca à voi il cauar gue-' 

Mlc. Ecco. le candele, Signore. fra Ve~tura; ~ auert,ite ,Sign<;>ri ,che'! ~rimQ, 
S. E. Mettlle ne i candelieri e . ch'vfClra fuon)1aura vn zechtno, e l'vltlmO v-

q
uell 'alt h r ' p orta VI, G' J1.' & l' l" Il h , re , c le lono hormai finite e t ' (' ' Il na lUnlOa, g I a CrI pOI, tutto que o, c e 

acc?rnmod. quelle [edie qui atto~nouJ t ( verrà di mano in mano, [econdo che G cauerà; 
COSt all.! rotorl.,d:t , accioche crro' vno pt fI~lOC( horsù fanciulli, fete voi accommodatL, come 
d ... b o a ve' _ereIPo~ plglra quel quadretto che è l' hauece da ll:are ? 
tllo qui ln.mezo ,e che vi G po:! hino iid. 't ~e Camo Sig- Padre, io mi [o n' accommo~3tO 
candel1er!.;.e cù Carlino c.:ì aJl.~ Difì li ~P U\ beniffimo; ma vedete come aa la Camilla? 
che portI q!là guelre tre cand"trine pef lt:t Voltate la faccia in qu~, Camilla, che non è 
nella camera mia. ' c le om creanza lo fiar cosi di gallone. 

C aro D i fpe nfiera. porta te di "uà 'I Cam, O', e mi pareche vo ifacciate pu
r 

ta-c~ ?e/lnoe , ,che [ono i n camera d~! st~ et' ' o il Doteo'c quello fera, credete voi, ch'io no 
cn e~o lo dice. g . a re fappi com' hò da fiare , Signor Giudice? . 

,~l[p. Eccole quì, SÌanore doue va l V S S. E. HorstÌ, frate dcti vn poco. ch'io non 
ch lO le metta? b' o. vi facci andar à. iettÒ tutti due; caua lì vno di 

S.E. Mettete1e qui [ufo quefto ouadr t quellifcrittarini~Carlino, e p01 gilo quì a,l Sig. 
-l e to" Ora-

S.An. ~ 
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Orario, che lo leggerà, re fi conrenra. . a è vna di quelle; & hà il mar~ro infe~m? ,vn: 

S. O ro Volontieri, Signore o · ~nno fa , & vna figliuola liropplata, & e pIU di 
Car o v,s. pigli, Sig. O rario. lue mefi, che le beuon dell'acqua, sì che que-

C A V A T A P R I M A • ' la farà vna delle fiorite limoune , che li potIi-
S.C?ro Il primo dic~ , l,l Pouero o to fare. . . 

. S. ~o O fil lodato Il S1g. Iddio, le cofe co S.E. Datelo pur à chI VI pare, pur che fia
mlnClano à pa(far bene,poi che'] Pouero è fiatouero; horsù cauane vn' altro. 
co il primo a venir tuo;a. HorsLÌ Camilla ca, Caro Eccolo. 
llane vno.dal tuo Jato, e porgilo al Sig. Siluio C A V A T A S E C O ~ D A. 
ch' elfo ancora farà conteneo di legger quell S.O. Il Sig.Eug\~ nio meffer di cafa. . • 
d a q~lella banda, che {ono l'Imprefe con iter. S. E. Oh, io non (on ~at:o trop~lo à vfclr di 
zettI. lietro il Pouero; io mI fon sbrIgato molto 
. S.SiI. Digratia mi farà fauore; date pur quprefio. · , 

SIg. ~amilla, quea'è vn Labirinto, e'l eenee- S.Sii. L'Imprefa è vn' Arbore mezo (ecco, 
to dIce; :inco d'ElIera; & il terzetto dice; 

Pur {pero vn di del cieco Labirinto Se ben hormai fon [ecco sù la pianta, 
Di quefio mondo v{cir empio, e fallace: Nondimen la virtù mi cinge intorno, 
Ond 'ogn'hor viuo di mj[erie cìneo. E la bontà d'ogo'or m'orna, & an:mant~. 

S. E. A propofieo certo, è lì:ato il ter letto; S.Sil. Bello, & à propoutO,in vero,e {lato Il 
p,erche ,cr~do! che la,pouertà fìa vn labirinroterzetto di V. S. Sig. ~!:lfere, e moltO appro
CI,nto dI mlfe,ne;horsu q~efì:o (ì s,l ,.che ~à d'ha-priato a~l'Impre[a ~ p~lche p= bene hor!llal. ell~ 
ne.re vn z;chln~) ~er, elIere, fiato Il pnmo à v-fi croua In eta, le Vlrtu per?, e la bo~ta , dI CUI 

[etr ~uon, pero pIgliate ~1go conforte quefì:oella lì troua adorn'ilta ,e c1n~a, ,la vl~ne a ren
zeehlOo, & f tte , Ch~ lì dia domaeeinl al pri-dere frefea, verde, & amab~le a tuttI. . 
mo P;Juero, c~e ver;-a à battere alla noara por S. &. Anzi,ch' dI'endo la pIa~ta hormal re~
tl , che COl elìo fJra le buone Fefie . ca, e di poco humore credero, che la vogh,a 

S: ~n . '~,lte'o pur,à me, ne vi pigliare"altro dire, che l'Ellera la tir~~à à terr~ pr~fio,cioe. 
fdbdlO,ch lO lo voglto dare alla zia Maddale- che la Morte la voleera in breue In su delle ra-
na noGra Lilù:ra)che [e ~iifun' hà bi[o,8'no'l~el- dici; .horsù !~Qi~mo quello) che mi ~~~~a : 
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caùà vno fcrittarino di quella canellra di me 
zo ) e porgilo à me, ch'io leggerò le gratie,ch 
toccano. ' . 

Caro Prendet~ Signor Padr~ • ... 
S.E. ~eHo dice, vn par d Occhiali; buon 

à ~è. per me } ch~ h i t~·rera'perfi 'la luée à vn de 
mIe I ~ e non h ~~ro bnga di comprarlì ,.poich 
quefh rcfrano Hl cala; horslÌ caua pure alle, 
gramente . ", ' 

C A V A T A T E R Z A. 
S. Or. La Sig. Anna, M add'Oona dicafa • 
S. E. Ma {j pò faril mondo; quelta mi pare 

vna cora da fJ. r Qupire, dTeodo vfc iti vno die. 
t:~.I~al~ro: e E?~lre li lono me[co!aei gli [crirtJ. 
rt ollnhcm:;: pm volte; horsù guardiamo, che 
Imprefa tocca alla mia'conforte • 

S,SiI. Vo'Aquila,chefàprouade'fiali &il 
d · o ' terzetto Ice. 

L'Aquila fete voi ~ che proua i figli 
N;1 Sol de la 'bontade,onde venire 
AHol1cJlurg!i da i mortaI peri gli. 

. S,G. Vcd,.::te'Slg. Anna,[e'l terze reo di V.S:, . 
vlenc

4 
à propofito , poi ch'à guiù d'Aquila ella 

f.i affi ,rar gi' occhi de' fuoi cari fì·aliuoli nella 
chiarezza dd le creanZe,e huolli c~lumi,e co
me madre vera gli fà. drizzar 11 volo alla vi<LJ 
delle virtù. . 

. S. A ~l . .sete molto buona interpretatrice, 
SIg. Gmlta : ma ben' io vorrei, che V,Sig. di-

celfe 

!7 
,ceffe il vero,ch'io.gli potem f~~ qu:~ tan,to,c~e 
la dice; ma parml con tutto clO,ch IO m affati
co per fare, ch'ciIi habbino qualche creanza, 
che malamente io ve gli poffa fare accommo-
dare. . 

S. Giu. E che volete, che faccino, elfendo 
ancora piccoli? à me pare,che fin' à quefi' hora 
V. S. poffa contentarfi • . . 

S.E. Alla Sig.Anna vn'offitlOlo di cera. 
S. An •. lo o'hò ben bifogno d'andar per cafa 

la [era à veder i fatci miei, che tal'hora con 
certi {eruitori', e [erue non li poffono hauere 
occhi à mezo • 

C A V A T A QY A R T A. 
S.Or. La Sig. ~auinia . 
S.Sil. L'Impr,efa è vn Sole coperto dalle nu-

uole , & il terzetto dice. ' 
Beltà copena [otto alca bontad~ , , 

Al doppio val ' , sÌ come in VOI fi vede, 
Coprendoui il bel ve! de l'honeita.de. 

S.Hip. l QyeH? ~erZecto ~olto ben VI fi con
uieoe, Sig. LaUI01a , e merttare per la vollra 
bontà e modellja, d'effer celebrata al paro 
di qua~te mai.ne fono frate amatrici ,dell' ho-
nefrà,e virtù. . 

S. La. Per vofira gracia, ~~o S.i~n~re , dite 
que(lo,non già, perche i ~erJt1 mie! ~1 fiao,o • 

S.E. Velluto per coprJre vna ma~lzza.. . 
S.Lau. O queflo mi fodisfa b<n piÙ ,pOlche 
, B que~ 
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quella coperta è pelata, e mi feruirò delIa 
pelle, la quale non bà ancora patito di nience. 

S.Cof. Sì,si, voi fece della compagnia della 
Lelina, eh ? . 

S.Lau. A fè , Signor, non fono; ma re quelta 
pelle è buona, vuoI V. S. ch'io vada à fpende
re i danari fuori di propofico? 

S.Cof. lo burlo cosi con lei,Signora, sò be-
pe, che V.S. è liberaliffima. . ' 

C A V A T A QV I N T A. 
S.Or. Il Sig. Collanzo. 

, S.sil. L'Imprefa, vn Core battuto da' mar
telli, & il terzetto dice; , 

Battete pur duriffimi martelli 
~llo mio cor, ch'io fon parato,e proro 
A follener ~'A~or tutt'UbgelJi. 

S. Herf. A DIO, SIg. Collanzo ,voi hauete 
martello, eh? E qual' è quella crudele che vi 
tempella il core? ' , 

S.Cof. Ahime, c'l'io non lo polTo dire. 
S.Lau. Pò, ei par, che non li Cappi qual' eJIa 

lia ,eIl' è quella, {e V.S.lì ricorda, che vedef-
fimo I?ome.oica fu'l cor{o, Ich' e,ra vellita di 
TurchIno su la carrozza deHa Sig. Diambra. 
appreffo alla Sig. Fulgentia • ..-

S.Herf. Sì,sì,io mi ricordo beniffimoà Dio 
Sig.:Collanzo, v. S. hà ben ragione, ch; certo 
quell'è vn gran bel Falcone. 
S.Co~ ~ò dunque caro, le mie Signore,che 

(lTe 

'19 

elTe conofchino,' ch' io hò eolIoea~o il mi~ cuo
re in perfona di merito; ma vedJamo pure vn 
poco quello, che mi cocca. 

S. E. Vn [acchetto di [pecie. . 
S. Cof. Mira vn poco fe le fpetle li confan-

no con Amore? , . 
S.Hor. Anzi sì,Sig.perche Amore t: Cpetl.a.-

}e,e tien neJla [ua bottega d'ogni ,\orte (peti l: 
rie : à chi dà de' confetti, e qnefl: e , q~an~o \. 
Amante gode le dolcezze del i' Amata: ,a chI da 
del fapone,e quell'è quando l'Amaca da la ?ur: 
la all' Amance,che fi dice dar del fa pone,: a chi 
dà del pepe,e quefl:'è,quan~o~a D~ma ,fa care
fiia della [ua pre[enza:à chi da dell <1~ot:,~ que
fio è, quando ella glI porge ama~l,tudme al 
cuore: lÌ chi dà della cailla , e quefl: e ).qu~nd~ 
ella fà calTo l'Amante della fua gratla: a chI 
dà della canetla ,.e quell'è, quando l'~ma.nte 
vien baflonato per Amore. l,n Fomma,a C:11 dà 
vna cofa, à chi vn 'alcra ; pero a V.S.ha d."to ~e 
fpetie, acciò po{fa dar odore, e fapore alle V1-

uande d'Amore. 
S.Co[. Molto mi piace quefia vollr~Wl

tiora interpretatione; e mi contento pIU to-: 
fio che mi tocchino le [petie, che la cannella! 

) . ·C A V A T A S E STA. . 
S.Or. Il Sig. H ippoJito. . 
S.Sil. L'lmprefa,vna Donn~ fopra vna ruo-, 

ta da Molino) & il terz~;co dice: 
B ~ 10-
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Infiabile è la Donna, e chi gli erede 

Hà poco ingegno j però tu {j j faggio; 
Ch'ù fermezza non è , non re-goa fede. 

S.Hip. O pouerettO me , veramente quello 
terZecto torna à prop06to mio,poiche io amo 
la pJÙ volubile, & Ì.dlabil D0l11a del mondo, 
Tn 'ceruello , che lì VOlta à cu :t' ì venti. 

S.Fab. La farebbe buona baftdlera da cam
panile adunque. 

S. Hip. Sì certo t Sig. e non credo; ch'aIeri 
che me duraffi à feeuire vn' hu-nore si ll:raua
gaote, come è quello; ma Ìo rne lo pi glio per 
ilpa{fo, poi ch'io cooo(co la fUi Com pJe ffione : 
ma vediamo vn poco quello) che {egue. 

S. E. Vn mazzo di [.::;I fàl'int. 
S.Hip. Ne ancor queHo'fi {co Il: a dal mio fog 

getto, poiche appuntO adelfo gli è flato melfo 
vo folfarino l'Otto il oa(o, D:ndoglt flato de reo, 
ch'io faccio l'amore con voa nella Foodaccia, 
& ella pur troppo re lo crede; e (on'.> a/quaoti 
giorni, che noi fiamo alle mani in6eme; ma io 
~oglio ~auar ~o giorno la ,l ngll l p~r la coppa 
a vn 41 quell:l maldiceotl , l qua Ii lì pigliano 
per fPllfo l'andar ferninatldo diCcordle frà gli 
Am Jnti. . , 

S.Ll. Hattete b:.-o rJ.gOone certo : ma ancor 
voi non dourefie "ue occafione,di dire,il mi<t 
~i&tl~~~ ~ - - -- -- .. 

. i. CA • 

~I 

CAVATA SETTIMA. 
S Or. L3 Sjg.~lrbara. 
S: Sìl. L ImpreCa è vn Sole con vn3 Stel1a,~ 

il terzetto dlcc ; o b Il me. 
Dal 1\01 prendon le Stelle 11 fuo e~ u o' 

Ma voi,Stella terrell:re, j raggt vofiu 
Prendete dal celtfie,eterno Nume. or . ~ 

S. An. Q:!efla noo poteua cader met;llo, 
quanto fopra v.S,sig.Bal bua.. d 01 • 

S Bar. Sarebbe fiato ":le~ho fopra 1 e~o: 
S· Anna poìc;he a guifa di rilucente Stella 1:1 .. Jg. , . . . . 
fplendece in ogni forte dt ~trtu.. . . 

S An Bacio la mano di V.S.mla Slgolo.non 
vo iio dirputarla feco, perche la pe'rder~l. ~ 

~.E. Vediamo vn poco quello, che VI toC~ 
ca, Sig.Barbara: . 
Vno Specchio dJ Chrtlhllo. l ' 

S An Vedete mò,Signora,fe rete v~a Ste -

1 '. h' e fino allo Specchio viene à VOI, per, ar 
3,pOIC '> 

ricchirfi del vofiro chiaro lume. . ' 
S Bar. Anzi pure per mofirarml1a bruttez 

'za della mia fJccia. d 
S. A.n. Sì, sì , voltatela pure à vollro m~ o: 

Ilo che lì vede in effetto non lì puo cç __ ma que , 
lare. 

C A V A T A O T T A V A~ 
S.Or. Il Sig.Horrenfio. . • b d' 
SoSil. L'Imprefa, vn Peregrmo à 10m, ra " 

vn Faggio. B 3 Dor9 
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Dopo. vn l~ngo 'cam'in Mpro,& ama ro, 

Sper? d! mi~ fatica ancor godere . 
~ V n Vluer q Uleto ,diletu){o , e caro. 

S,~or: ,Veramente io hòhauutotant'itra':: 
ua~l~ fin a que.lt hor::t,che ben' hò bifogno di ri 
po Q)~ hormal far~bbe cépo,cb'io pon~lìè une: 
alle mIe lunghe,& lOfopportabili fatiche 
'" S.E. Vo'HorologiodaSole. • , 
S.H?~. ~lto non mÌ difpiace,perche qua. 

do [aro In vIlla, potrò veder 'quant'hore [ono 
. C ~ V A T A N O NA • • 

S.Or. Ba{hano cocchi ero . 
. S.SiI. L'Imprefa è vn' OrCo eh,. ca' b '~h' 

& '1 ' ~ r. OCI,; 1-no., l tenetto dice' , , " 

, . Far go~()rOr(o) IlJa la vita ha deRra; . 
COSI tu pari vn goffo, & ignorante, 
E molco [uelto [d à la t11Ìnet1ra • 

Coc; Cancaro,S!gn?ri,Ja mioellra è fa bia
da dell/lUomo ; & a chi non <l' lì piacI' la . 
il:' l'h' b ~ mloe-:a, lO O'on o f?er glLìnt' hUQmo, e quand' io 
ho vna buona mlOeltra in corpo no '~ ho' p 
cl · . ' . '" aura 

l quantI ventI CIrano:!! mondo' pe~o' mi' . 
l 'l . , l J pIa. 

ce,Cle mIO v~r{etco c'orni à propofito gua-
date pur al reRo. ' r 

S.E. Vn CillffJ polHccio. 
Coc~ ~ p~Cta del mondo,la cofa non pate

lla vC?lr pIU a prr;)pQ1ico, perche la mia Siono
t. il fi e p~Ja'ta per vna pll1ra ,& 'io gli cl " , \ 
q"ello · .:c h 'l" . > ouero 

'" a C1U1W) c. e so tnuera caro più., che s'io 
'gli 

2.J 
gli donaff'e ogni gran cofa. . '-

S.E. Tu rei durque Rato auuentura;o. 
Coc. Si à fè , , ~ig. Mdfere. 

CAVATA DECIMA. 
S Or. La Sig. Laura. I 

S.Sil. L'ImpreCa è l'ArcOcelefie,& il terzet~ 
co cd. i ce ; 

Sì come d'Id l'arco diuiCato, 
Annuntia pace, tale il vofiro viCo 
Annuntia gioia,e à tutro'} modo è grato~ 

S.Oct. Veraméte,Sig. Laura,queRo rerzet
to vi lì confà molto, perche hlucre vn certo do 
no di natura, ch'ogo'vn che vi mira fi rallegra,! 
e fia pur crudo;& aufl:ero quanto lì voglia,for
z'è ch'ci v'ami,e vi fi facci fchiauo per [empre. 

S.Lau. Tutto quello,che V.Sig.dice,proc~ .. 
de dall'hu'manità (ua,oon già,perche in me n~ 
fpleflda vlrnÌ di forre alcuna. , 

S.Ott. ~efi:'è p.er modeil:ia di V.S.maQ1:1e1 
lo, che lì vede, non lì può occultare: ma vedia
mo quello, che vico fuora per lei. 

S. E. Vn paio di Manig1j di profumo. 
S.Lau. ~efii mi [00 molto cari,non già per 

me, ch'io noì~ porto più manigli,ma per Flarni 
nia mia nipote, alla qual io gli darò per macia. 

C A V AT A V N D E C l M A. " 
S.Or. Il Sig. Fabritio. 
S.Sil. Vna Lefine è l'Imprefa, & il tetzetto 

dice; 
B 4 State 
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State di buona voglia il mio Signore, 

Ch,e de la. C?mpagnia de i Lelìnanti , 
Fra pochI gIOrni farete il priore. 

S.Fa. Manco male, eh' io farò Priore d'vna 
~ompagnia, nella quale fino à i gran Signori 
non lì [degnano d'entrare. 

, ~ Hip. Non lo dite per burla,che pur trop-' 
po e verOje fi vede, che'l mondo è venuto can
to fl:retto,~h'à pena vi lì pnò più viuere ; horsd 
pqre , vedIamo il refl:o . 

S.E. Va mazzo di fl:ringe • 
S.Fa. Buono, le [00 venute à tempo, ch'io 

non n~ haueua più Il i Ifu n a alle calze, e quelle, 
che VI [ono hanno due, ò tre groppi. 

CA VA T A XII • 
• S.Or. Il Sig.Ottal;io. 
, S.Sil. L'ìmpr,e[a,vna Porta chiu[a, con vna 
mano,che batre,{X il terzetto dice; 

Ou'è chiu[a pietà {j batte in vano; 
Però ttÌ fpendi il tempo, e le parole 
Indarno,per piegare' vn~or villan'o. 

S. Ocr. ~efio si, ch'è la verità, poiche io 
:amo vna o.al11a taoro crudele ,~he con rutro 
ciò ch:elfa ~eda, ch'io mi co.n(umo per lei, e 
che .d~ ContInuo batto col marrelIo d'ella mia 
rerult~ all.a porta del fuo ferino cuore, ella 
non,ha m:ll voJ~to aprir l'vfdo della (ua pietà, 
:ln~1 ?gn hor VIa più lo và fOrt16cando con il 
ShJ3ulfl:elIo della,fua durezza. ' 

S.FIa. 

~s 

S.Fla. Bifogna hauer p.ati;nza , S,ig. Orra
uio,perche le cofe d'AmiJr.e vano cqsl ;, e lì (~ol 
dire,che 1;1 gocciola per,cuore. tant~.su la ple
tra,che la lì rompe; pero fegUltate ltmprefa)f; 
non vi perdète d'animo per così poco. 

S.Ott. lo feguiterò, poic~e no~ polfo fa,~e 
di manco, fendo allacciato dI m.:lOlera, ch lQ 

nOR po{fo più fuggire ; ~a v~dIamo vn POCQ 

quello, çhe mi tocca, dI gratta: 
S. E. Vn mazzo di fteccadentJ. . 
S.Ott. Ancor quì dentro v'è in~e~pretatlo~ 

ne; e credo, che vòglino ~ire, ch'el b~fogna,ch: 
io flia à frecco con colle I , ouero., s~ come g\1 
fteeehi fono gl'vltimi ;ì comparire In cauola, 
così io [arò de gl'viti mi à godere della [ua gra 
eia; ma patienza, così vuole Amore~ 

. C /l V A T t\ X l O~ 
S.Or, Il Sig. Carlino~ . . 
Caro O' anima mia,io [ono vfclto fuorl,ç~-

uate ben prç:fto, CamiUa,açciò Li veda quello, 
che mi toçca! ... . 

S.Sil. L'ImpreCa è vna gapbl;1 l'len~ di Grd 
li,& il cerzeno dicei ' 

Jo credo cerçarpeote ,çhell ceruellQ 
HlUete pieo di Gr~lli , c?me in quefr~ 
Gabbia vedete, SlgoorlO mio bello. 

Caro Q' ,ig, Padre? l'hauerò io queO:a Gab· 
bia de i (~rJllt? . . 

S.E. Si,sì,taeÌ,chl i9 veda quello,che ti toc
ca; 
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ca; V no fraffile da fraffil arti bene~ 
" Caro E' la noo dice mica così Sig. Padre. 

S.E. Taci ,che gl'è vn' Anellino. 
Caro Ah,an ,[apeuo ben'io, che la non dice

na vno Staffile; perch'io imparo beniffimo di 
leggere, e sò tutra la tola già mò. 

S,E. HoestÌ caua, e non cia nciar tanto. 
CA VA T A XIV. 

S.Or. Michele [eruitore. 
S.S. L' Imprefa,vn Bulfo,col motto,che dice; 
Srà verde il Buflo al Verna, & j le brine, 

Così colui,che [eeue fedelmente, 
Fia lieto [empre , e mai non haurà fine. 

S.Hip. Buono A fè; perche colt.d,che fedel
mente [eme il [llO padrone mena d'elferè ho. 
norato da tutti; e far sì, che'l [no nome relti 
perpecuo al mondo. ' 

Mie. Et io credo, che'l Buffo verde voglia 
denotare, che [e io non [eruirò,come lì deue,iI 
mio padrone, ei mi darà delle buffe con vn ba~ 
fione di verde Bullo. 

S.E. Ei potrebbe forfe accadere facilmente. 
Mie. HOISLÌ pure, alla Vencura,che quefto 

non mi dà fafridio. 
S. E. Vna Scopetta • 
Mie. O cancaro,la belIa Ventura,io poteua 

così andare à letto; che farò io di quella [co
perta ,che pur troppo hò ffUni i panni, fenza: 
fmltar o- li piLÌ. ' 

l:) , 

CA-

CAVA TA XV. 
S,Or. La Sig.Grulia. (ce: 
S.Sil. L' Impre[a, vn Cipr~ifo,e' l cerzetto,d1 . 
Poi c'hà {entita la dur~ blp~n~e . 

II Ciprdfo, mal più non 6 nnfranca; 
Cosi quell:o al mio duol ben fi cooucnne. 

S,Giu. O' quefro sìj, che viene à me, perche 
dapoi,ch'iohebbi il co~po ~ella dura b1pe,nn,e,' 
della mor.te del .S i g.I.~ho mIO frateIlo,t!la! pm. 
non mi fon pa.tuta rallegrare, ne mal plU ml 
rallegrarò . . 

S.Lan . .Eh parliamo di core allegre,S lgn .& 
:l chi è morto,Jl Sig. Dio le dia pace all'anIma .. 

S.Gin. Così faccia. . . -
S.E. Vn Q.uadretto d'vna SofonIsna,COr01-

cÌato d'Ebano. 
S.Giu.~ell:a ancor lei {LÌ poco auuent~ra

ta , come fon fiata io ({e lì dee credere ~1l a~
tiche hifrorie) e però ben à me ficonmelle Il 
fuo ritratto. 

CAVA T A XVI. 
S Or. La Sig. CamilJina. 
S:Sil. , L'ImpreCa, vn mazzo di Fiori,& i1 ter 

zecta dice; 
La vita nofrra s'affomiglia a vn fiore ~ 
~al con tauta vag,hezZ-l à n01 ~ moftra , 
Poi prefro palfa ,e lO vn momentO m,ore,' 

S.An. Odi nì, Camilla, qnello, che dIce Il 
tuo terzetto. 

Camo 
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Camo Signora si. 

• S.An. Bifogna d~nque, che tu Cij folIecira à 
lmpar;;,re qualche vIrtù, 6n che fei vna fanc inl 
la; pache il temp.o paffa in vn'3ttimo,e la vita 
" ?/1ra lì fi nifce in va trateo: r~~ ti fidare. per 
ciJre ,che tù fei di poca età, perchetalhora 
muore r Agnello prima della Pecora. 

Camo Non dubitate, Sig. madre, ch'io farò 
buona puttina,e voglio imparar canto, tanto; 
ma guardate quello, .che mi tocca, Sig. Padre. 

S. E. V n Colino dI rafo rolfo da cucire. 
. Cam, O' io l'hò ben caro, che appunto la 

SIg. Mael1ra m'hanca detto, ch' io ne portafi'e 
vno alla fcuola , ch' ella mi vuole infegnare di 
fare ,'orello mattone . ' 

S,An. Appunto mattone, horsùfià mò che. 
ta ~ & accendi al fatto tuo • 

.. C A V A T A X V Ii. 
S.C?r. La Rizza bugadara • 

. S.SII. L'impre[a, vn mazzo di Papaueri, & 
11 terzeteo dice; 

Vir~ ,mia cJ:a non l'hauerper male, , 
S a re limtle Imprefa 6 conuiene 
Che fa~elli à dormir col capezzaie. 

"S. 1\11" O qu ella sì , che torna à pro polito 
be appunto l'altro giorno, facelldo bucata' 

ella ~'a~ dormentò prefi'? il fuoco, & il paiuol~ 
ando di (opra,e le bragIe, e la cenere gli falta~ 
rono fotto, e gli -abbruggiarono tutte le co~ 

, {de, 

{de, & vn pezzo di pelliccia; 
Riz. Piano, Sig. Madonna t non dite cosi i 

fatti miei à quefii :,ig. perche quella fù vna di
fgratia. 

S.An. Sì, si, vna dirgrlcia , gl'è '. che cù hai 
fempre la tell:a piena di vino; ht>rsù guardate 
quello che gli tocca à quel1a balorda. 

S.E , Br.accia tre di Fllindente. 
R iz. MoloCO male, ch'io mi farò dui grem .. 

biali • 
, CAVATAXVlrr. ' 

S.Or. Il Sig.Oratio, ò quell:'è mia,non può 
far,che non venghi fuora qualche bel motto • . 

S,SiI. L' Imprefa, vn Cane, che abbaia alla 
Luna,& il terz.etto dice: 

Sicome'i! fciocco Can blia la Luna, 
Così cù mefchinelper nulla vai 
B:liando per Amor à l'aria bruna • 

. S. Or. Ver~mente quel10 terzetto,c! fatto.I, 
mlO dofi'o, pOlche tutta la notte fio col IVi.
liuto [otto i balconi della mia Dama à canf""" 
re, hora madrigali, hora villanelle , e mai noI\' 
hò potllto [rar da lei coftrutto alcuno; & però 
C'm ragione fi può d!re.ch'jo 63 il Cane,ch'ab .. 
b.!ia alla Luna,ma vediamo quello,che mi toc-

S E. Djec~ [catole di cotognato. (ca. 
S.Or. ~~ ll: ;: 000 Ibi dJfpiacciono, per~h'io 

voglio mandare domani Vo preCente al mio 
Pro(;uratore ~ c quelle [c.atole faranno venute 

àtem-

- -"-'----- -
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à temp~ , horsù andiamo pur dietro. perche verame~te meritate vna ~orona di qu~l 

C A V A T A X I X. :le fcondi regalI, elfendo Caualtero, che puo 
S.Or. La Signora Herfilia. fiace al paro d'ogn'alrco,e per nobiJrade,e per 
S. çil. L' Impre[a,vna Salamandra nel fuoco, valore. 

& il terzerco dice; S.Sil. S'io peccaffi in ambitione, sò che mi 
Viue laSalamandra in mezoil foco, darefii la concìa,Sig.Hippolico,ma;o non pa-

E voi ardendone l'amor Diuino, tiCco di quel male, però palììamola via alle-
V'andate alzado al Cielo a poco, a poco. gramente. 

- S.Fab. C@efio è bello,e torna. molto a pro- S.E. Tce paia di Pernici. 
pouto voftro, Sig.Herfilia, perche veramente S.SiI. O' quefte mi fon ben care,perche Gio 
V.S.viue lontana dal1e vanità del mondo,con- uedi io dò da deGnare al Sig. Ercole,& alla Sig. 
fi :!erando J come prudente, ch 'elfo non porge Emilia,e credo ci verrà ancora il Sig.Popeo,e 
al tro,che tormenti, e trauagli al fine. ' la Sig.lfabella,e però faranno venute a tempo. 

S. E'. V na corona di lagrime. C A ,V A T A X X I. 
S.Her. O' quefiJ. mi G confà ben più ,che nO. S.Or •. Simona cuciniera. ' 

~a fattoli terzecco ,perch.e gli è vn pezzo,che S.Sil. L'Impre[a, voa talpa morta~~l fer~ 
lO l'adopro quella Corona di lagrime, la cau[a zetto dice. "'. '.) 
ogo'vn la sà, e però non llarò a difcorrcr qui. La Talpa hà guerro inllinto per natò\." t ' 

C A V A T A XX. ' Che giunta a l'aria , (ubito G muore, 
S Or. Il Sig. SiJuio. Tal fà, chi dir bugie rempre procura. 
S.SiI. Horsù, io [<?n quà, Dio m'aiuti;l'Im- S.An. O' queft'è pur venpto a pennellò. 

prefa è vna Q.~ercia, & il terzetco dice; Cu. Perche) Sig. Madouna,dico forG del! 
La [acra fronde, ch' à gl' antichi Regi bugie. . . ,. . 

Face~ corona, a VOI Signor lÌ porge ' S.An. Gratta del SIg. che tu ne diCI , fe non 
l.n gUlderdon de' v.ollri ornati fregi. folfe mai. fe non quando ti dico che nì non hai 

S,Stl. ~(h ~ercla,e quelli fregi non mi [alata la minefira, e tù dici, che gl' hai melfo 
vanòo troppo per il fagiuolo, perche vno mi- due vt>lce deI fale,e quando e1l'è troppo falata, 
naccia le {palle, l'alno il mofiaccio. tù dici,che non ve n'hai me{fo altro, che vn pi,;. 

S. Hip. Anzi che !lvno, e l'alcro vi {ublima, cigl1ino; e quando tù mangi l'arrofto, e dai la 
per- • colpa 
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jì. 
folpa alla Gatta, the l'habbia portato via? 

Cu. ~(!:o poi m'è accaduto vna volta 
iaini:.t io credo,che torce le bocche lìano 
te,e che tUtte le cuciniere lìarl golo[e come 

S. E. Horsù, frà mo cheta, befiia,che ti 
eta Ren[o per vn grembiale. 

Cu. Gran mercè Melfere,lìate benedetto. 
C A V A T A X X [ I. 

S.Or. La Sig.Orlìna • 
S.5il. L'Imprefa, vna Fenice, che li 

& il terzettO dièe ; 
Rinoualì nel Foco la Fenice, 

Tal vOI nel foco qel Diuino amore 
Ardendo, andrete a vita alta, e felice. 

S.Orf. Dio voleife, Sig. che quefro foife v 
i'ÒjOia ci vuoi alcro,che baie a [alir tant' al 

S.E: V'n St udioto intarlìaco di madre 
S.Or. lo l'hò ben caro,perche gli terrò 

tro mille Co[ette ,che mi vanno a male di 
& di là per cafa, come fon [crttture ; "'''.'\.oH.H' 
éororte,forcine, & altre cofe 6mtli. 

C A V A T A X X II I. 
S.Or. Lucia donzella della Sig. Madonna. 
S;Sil. VImptefa,vql Vite fenza 

ii rerietfo dicè ; . 
Senza foffegno non può frar la vite; 

Cosi tù [ent' hauer marito apprelfo J 

. Sei imperfetta; hor che non ti mariti? 
S. An. Senti,LuciaAuello,che dice il tuO ~iòI+· 

zecco P Luc. 

!3 
.. ' ltlò'? À'fè9S~ora! ~~lI~,~~~li~ 1~a1i
·carmi.,p.etche':id'dfo gl hnonllnl .. nnifmt~llGq: 
'noÒ' a-Ila dOl!e ';é~poi ben fp.trlftrgHe la .gl,no<Dll
no Stl l'hdfl:eHa:y e ,fabr1o.fientar"l~·ft!)\:le.t~ dQd
ne, é<1me intoncta.aHa Bartotanre:J mra.cu~ 
na:~che (qo mat'fto gl'hà gibéato .. ogr:ri ,~ofa, p~ 
s'è and.ato con Dio·con vna.felnmQ~i: l:har)a(fi\l
ca còn.élue-ere:itJtr.e.picoio16 If &. ' vn~ ne·~à .. n.el 
corpo; nò '. nò,. vadino pur '3$fr~Ol ~.a:!m,10 
non voglio abDando~3te t,a'mla patt'ona. . 
• S.An. Oh neJ'Vl!l'utfe pllr :vno.acltifo, che ,Cl 
piacetfe • . "" . ' ,').,~. .~ 
: J..uc~ o' s'io )q~ògLie{fe"~~Foifa lpur ve~ 

la febre • .~ l • l - • no 
S.E. Horiù',non tante chixcçhiare)à te toC

cano dieci braccia di Cguazuroiii. 'I . • ~ 
: Luc. Sara;n'n()lffuOrlid-a.,-mètt~mla pIedI alla 
mia trauerfa,che bifognaua , ch'ionelcupraifu 

'CA!~r(A x'X:r-rWi t .. ~ 
, . S.Or. La 'Sr~;Col'nelia.r:ifi1!~refa,vn~$tel
la fopra il m3're,,~ Sl.terzett~.di(:e;..,.. . I ~. 

Come Nocchtero Intento a !a,[urStell}..; ., 
'. lGuido là..Naut mia lìcnra in pOl!:to!;! d·. "1) 

Fuor d'og.tl'i tco1p.eaora,e ria pr?~e}l~. -~ 
JS."Pla~ , .Q!?cdtt>~w'rz.etto;Sig~or~~rnl.pa .. 

re ,.che moltoben'::vi fi COQUe;ngg,jjJ'fllChe n~& . 
tempefro[o m;l\reiddle1Tt>{lroijlqi,,..1I:W.ète:igul-. 
data'la v'9frra')na~ein 'porto lì~u:.o. ,'I :. '.' ~_ 

s.Cor.Certò\sk;rSig. FIaout1!P4peièbl çhL1 
- C eCce 
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erc:e fu~ d'CI goJfo·deJle liti:;totn'.hò fatc' io, 
~uò ben cUr<t!d'elfer~buon N.)c~hiero,e chi non 
Jo. proua;I).0q:ne sJ. parlare . po.icbe fi muor mil 
le vo]te, tl'1'etl!tre.8,4fpettano qttèJle-henedette 
,fencenze, e poiquandolì pen(a d'haberle in fa
~Ilare ,fuJCìta quakh~, l'luduo (çompiglio: on,de 
bi[ogna ~cominciat' da c PQ v.n'altr-a volta;hor 

fSÒ digratia non neparliam0.Fiù., & accendia. 
mo alle anegre~ze • , '", 

S.E. Vn ~ettio, d'auorioaHa Sig. Cornelia. 
: S.Cor: G'~tto) cb'iQo'hattea gran bifogno. 
che ]e mIe SIgnore Donzelle m' hanno imarri, 
'ti cutti inilei;ch~clle haonC;tqlfel ceruell0, c'hJ 
no ]e mie piane Ile . ' . 

CAVATA XXV. 
S.Or. Grillo ragazzo. . 
S.SiI. L'Jmprefa " vn Guffo sù la fetla, & il 

terzetto dice ~ ... 1 

Stà sd ]a ferl-a.il Guffo ,e~~ pia~ere 
.Algl'a ltri;vcce 11 i ) &Ots' a b-Oa lfa,or s' alza, 

. Onde ogn\~nJo {peJaZtà a.più potere. " 
S.E. Coltui appunto è vnCiuectone,che .di 

crallullo à tutti, eccettoà [ue i di c.lfa,e quan
dovà per firada, ogn','n]o pt"la .• 

Cìr. S'io.{on pel:3l to,mio,danno,Sig.Melfere. 
8uarcbte'f'Ur v.npoco quello,che mi tocca. 

S.IE • . VI1.C.appel1o con vnp,ennone. . 
Gr. Ben n'·h :\ueUl bifogno r, Sig. perche li 

fiatiuUi ciel Signor Flauio mi:4racciaron tut .. 
- ----.---- --- :,- - -- .. - -. .. . . co . 

~3S 
, to qùefuH!altro giorno,ehe\%l'i.nC'ontrJi tUenJ 
tre toro<Jùano daila (cuoIà. . -' l:'. Il 

S. E. E quantO' frat:an09 à fl:racci;lrti queH' 
.altro::?" [', 'l . : I" l •. '~ 

Gr. AlIà fè , che. fe mi danno.piÙ'f~{hdj.o) 
io gIitr·arl'ò de i [affi nella.tefl::\ . . ~ ~" , . 

s. E. Oh,ohi,qpeft'è Rociamonte,f:to.rs.\hta-
ci lì balordo. , 

C A V -A 'T A X X" 1. , ~f 
, S.Or. I.La Balia. " , 

s. Sii. L'Jmpre[a; v,na Chioccia~p'.putciniJ 
& iI-cenetco dice; _ ~ 

Copre ]a Chioccia i figli, quando [c-t:nde 
L'ingordo NibbiQ per' farne r\lpiQa, 

. E con i'vgna,ecol roitro gli difende.t 
S .. Her.< Veramente ·lft .Balia {i può_ " ilo m i

gliare a vna C,hio,ccia ., e~endO' c?e [etnpre ~à 
dui;ò tre fancJUlh fono l aIe, e glt COl\a à gUl.[a 

,di .Chioccia,e chi gli yol~ffe far dl~piacer.e, ef
fa gli cauarebbe gl'occhl,che ne dIte· ~alta? 

Ba. Non folo gl' occm ; ma il core aO'CQra. 
pur ch' io pO'te ile ,percbe Don è amQre fopra. 
quello de' fighuo~j?e 9uando vn~ don.na h~ da .. 
to il fuo latte pllI cl vna volta a vn t>amh~9. 
ancor ch'dI'a non l'habl1il~ partorito, gli piglia 
tantO amore, quant.o s'ei .E(liTe {U1>! ·.ptqpt!(J; e 
neLreiUtulre i figl1qoti , cb~ {~anoo ~Àll~ , ~ 
{eme vn' efiremo dolQre ;!e .dt J;llçiln 1P tl$:~() 
render qualche poco di cQnt.? . (,;'\ .) c ; G 

-:" ,'"!~ (" . C ~ S.An. 
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,- S.~ii: -Cosi credo aneorio'; e clHnè hi, sà 
. ,quanto a,morCe gli por-ta. . ~I I '. 

, S.E. AUaBalia,vn Drappo d'o~tighirla. 
B~.I .... ,O' fia loda~o il Signore, che pur' vna 

volta tti è 'toécato qtl'alohe cofa, ch~hnai a tan 
te ~ encu.re,che fi fOh cauace,non mi coccòun. 
to qaantovale vnfellnd di quei,dalGallo. 

CAVATAXXVIn .. ,,:, ' .1 
S.Or. Giulijnotche tetta.> > • 

• S.Sil. L'Imprefa, vn' Agnello" che fch~rza 
con' ~a Pl«rbma,& il ter:zetto dice; 1 I, ' 

Scherza con la Cua mamma 1'1\gntUetto', 
~ E pèr l'herbtttcf falte11aoaò , mofiz:a ~ 

Che ne la purità non èfofpetto• n ',' 

BaI. ç he .ne dice;signol:a,del mio Giulijno? 
6 poteua vdrr megho , quanto dargli1no'trie d' 
Agnello,per la Cua puricà? O figliolillmio"d'ò
fa ', IO)gti. voglio andar a dar là tetcina, ch'io 
fento, ch' ei piange: ma voglio prima vedere 
ci~thegli tocca. l';' 

,: S~E. Vnamandolad'orò~ " 
BaI. O' buono, io glie la voglio mettere al 

collo cloma~tina, fubito ch'io l'haurò leuato 
horsù taci" ch'io vengo, ànima mia. 'J;:L J 

CA V A 'RA XXVIII. 
S.Or. Bernardo fittore. , 
S.Sil. Vrmprefa, vn serpecon vna,Ranalm 

bocca,& il ter~etto dice j ', ' I 

~ugg~ il fio ferpe il fangueà la ranocchia , 
.A • ' Perche 

!'l 
PCF~lw gli s~.4qlpi.~.W~l' e Coaue,) _;' 

, Eo-per fo(fi ,,' e pa;lu~i ogp.'hor l'adacçh13 • 
-' ~.Bor. Qgefio . ti.e,I1~j~. ç~ mol,to ~~~erio; 
pereae io vero q~{h FattOrI li po1fon,e!11iupar 
le Cerpi, & i Willani.le ,ra?,e,à9ua1i eiIi ,4e.chpr~ 
fiano addoff'o, ne glI li1fc~noa peqa r~(mra;re; 
e fr può dire, ch'elfi gli fugghino ilfangue d'~sl 
doffo,con fiargli femp.re fopra ,~ totO(lep tarl.l:, •• 
. S.Hip. II peg§io.èfGh'cffi fugg~no.~cpral 
patroni ~e s'ingraff'aJ)o ) rognoni col n:ane~ 
giarlarobbad'altri.m,' " I ' . 

Far,!' Tali, e quali,~HJpore; lO n,o!l polfo gli 
far di. quelli fatti,& il signer Meifer I~s~. .~ 

S.E •. !Eh~ Bernardo, è huomo da ben~le,.p'~ 
graffignare vn pooo in fuori, egli è poi ~eafe 
come vn Zingaro; ma vecliamQ vn poc9 ql:1el-. 
·10, che gli tocca. _ . ! ') , ( ., 

Fat. Si digratia • . .J 

S.E. Vn Calamaio d'olfo con la pènnarota. 
Fat. O' cancaro,M,~lfer~,quefio vien~ ~ tcm 

po éhC!'l'altrogior:no mi !cordai il mio alla ca 
fa della colombara nel fare i conti della cana~ 
pe,e'l Contadino dice,che QonYp~ ,:illo : onde 
plÌ bifognaua comprar1\C vno,sl ch'IO auanza .. 
rò quefti pochi foldi • 

CA. V A T ,A XXIX. . -' 
, S.Or.' L~ Difpenliera. . . . 

S.SiI., L'Imprefa è vnaBorfa vuota, ~1~ cCJ 
zettodlce; 

C J Per 

111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111I111111111I111111111I111111111I111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 111 1 

o 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 2 



3B 
.l>çr far ferui t'io ~Ttt'éi ,,' piena di vehto ' 

r Refib, e di quà, di là c'ia fcu Il mi gerta; 
,Ma fio,che porgo à ogo'vo IO.dar, mhé'to • 

.. DIf: ~eftu non è mica fuorì di ptopotieo 
per mI:? ~ontò,poiche bene,e fpellb, acciò che 
i,a fa~t~~~:relh fd~j.sf~tta,faccio sì, che la mi 
c~ pal'~~'~!~n~ à eifer la mia; e mentre:, ch' io 
porgo ~'quefi!o, e"quéllo, ogn 'vò m'aètàrezza 
ma'S!i?'~a~c.Q v1a 'vo'I C!l fola , ogd·vn·.mi ,biaf~ 
n~3,ogn 'vn m~ ,ibè~a:, è'felice chi può<dir peg
gIO del fatto mIO, In (omma l'vflìcio della Di
{pJJn~ér3. 'è mbltdoditi,iò, e f:mpre, ci è ,qual
.ohedu?o.che ~l~ment:r;n,?rsu vedete ~npoco 
.;~ell~.che mI toc~3",e l'Ol6a come 6 voglia. 

S.'E. Vn paro'dI Pfanélte. 
- ~f.\ Gran iI?ercè à,'V'tS. quell:'è meglio,che 
non e vn (PInO In vn pIede, chequell:e [ono cut 
te ,r~t~,e, per ~ndar ~!l~to sù • e gilÌ per le fcale. 

), €i\VATA XXX I 

S.Or. La Filippa Gl1lJinara. ~ . 
S8iI., L' Imprefa ~ vna Gratt;rca[u;&il eer-

zerto dICe. _. , 
S6n si ruuida , & afpra di natura, 

Che chiunque hii s' apprdfa,· ~ratto in mo 
Che de ~aT mIa arp ici ~ia no ti cutat~ . (do, 

S.An. Veramente quell:o terzereo và a l'en
ne}l? ',che coll:çi è vna rufrièaccia ,:cfie'non fe 
glt put> a-ttaéearè vna creanza alolondo . 

S.1;. S' e~la ,folfe geQeile, ella dèg~ne~aria 
dal 

19 
dal {ho lignaggio, perche ,ilvìUanò bifugna. 
!o=he fia [en~a crea n'la , pratica~O-fempre con 
le bell:ie4

; èOfìlléU3: fà i ma ved~e, che cofa~gli 
tocca. Va-coUo di CoraUi matti. ' '\ 

S. An. Appunto ancol'Q. quelli fono buoni 
per lei,cli'elIaoè pazza da 'leg~re,d cal che i Co 
rollii, e lei faranno d'vna medelima·natur:a. 

ç~ VA T A' XXX!'., 
S.Or. La Santina ferua. ' r , °r,.I.' ..' • 
S.Sil. L:lmprefa è vn'Oca,c'l ferzeeeo dice; 
Tanto è balorda l'Oca di riatura , . ~ 

Cheidue, .Òotrt volle fi Jafcia.pelue, 
I.E coua i figli,e non ne vuoI poi cura. .. 

S.An. Se quefta nen è baI orci a ,'ch' ella gli 
torni, e con verità ti può·dire J ch' ella 6a vn" 
Oca, guardàte s'etla è frtl~mQrata ch'io gli do 
mando hiefi là chialie de1 mio arnrariolo, è lei 
mi porfa V'n touagliuoI.o;; s'io'gli.lliico, ch' ella 
mi porti vna ,pianena, la mi'pona vna fco~cl. 
la : ma' quello; che più mi:me:{l.ra la fua .balQr~ 
.dagginç è, che l'altra [era io la manCio à dire 
'al Burattino ~ che vengh-i à pigliar la farina cl. 
·fare il pane~ & elIa.·và-l.chiamarquello, c~c 
fuona .le campane, ma w:lan;bbe da dire por 
vn meCe d~Jte fue balordarie . ' 

S.E •. HorsÙ', Sig. coM orte i non la public:.ate 
tanto per pazza, c'be la non douttltalfe; ftà pur 
in éeruellt> Santina, e lafclila dire.; . , 

S.An~ Si,si,&:a:cegli purJla concia; horstr v.e~ 
, C 4 .~ 

'. 
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4Q 
atte ,dò~che·gli tocali • ." 
noS,E~'(Yll<lg;bkl1<telYdrola. J ~ ~ l 

. ' . S.~o. NQre-ci vo e.ua al~o ,; poi ch'ella ,h:l 
fempre la ~~i8at~igriata) come vn paglia. 
10\&& tucctt, plon~ dt·ghle'1dene. .' , 
, ano I()fh~fg;trÒ1jgliaca,pe.rche'çarlino,e 
la (':a.lniJla,m:iVcn~gono percij;djetJ:;o;e mi spçj. 
re~tano cen.oo~v~lét: i~.g~ortio )ic ':.per quello la. 
mta teaa pare vn pagll-alO . !.or •.• • -. 

è ~ lì ' . _ .. IQ &Nr: r'\(jfAX iX X,! 1. t 
S.Or. 11.C;~dl!nj:ier.o. "'\1fJ' (.;, ~ 
S.~il-. : L':Jmptcla1 yna Spe~a))zjl;&",j~ tcrzet

to dicew 'v • I j ~.1J Cl l I i .... ;:" l ,'!O"l ' 

jl!'Còlu;r; -c:hejQ) ,frp!a[ce,.d~ fpefa {lz a , I 

"!l r ~otne'iltc.c!ioÌlllP[chinQQ tl,la,eJ'bol1C , '" 
• ~ i!;.V~e.>difu~~rf4 Ia·r~jl}a~da~n.a · . ~ . :. 
, I CpCl~ ~AD ;tltr,ze:tt~) molto V'é"e .st a,ç.cQm

mt()da ano ~at,mw~<m~. b~ fltWf'f0:1n ,t=!Ore: Q~ 
.Il.. 'n1> ~ , "1 
le' r-!" t;rollllU'Jfmn~' I VI) jg!'or[JOi :ll'~iì<Jdl1~ b~j()oa 
"V~I1Cl.llril~éi~., -dl.t:, l(ll~lj~ {"ruitLÌ ~'(\i dt;l{;l ~a:nt(> 
M;~"ch'i~p;;tr:effi v"u gi?ro()J~~.e,r~rqli dalt-.t 
.st-ra1zctÌ d~le.ri ,e rif)~farmi vi) poco ; ,ma nn{1 
:fpt!~o'più d' y(ci~n f! fioQyche la .Wf.Ct> no~} mi 

Ì):nt".a f~re1a: ga,.mb;lrol,~ •• .. ~ ~ ., ... r - .• 
S: ,E: O [e {apdçi v:Qj aJtri,che maog'iatc col 

Dl?A> nel [a.teo., c/le-Hn-p,ona a QUln(ènç)'e vna 
f~~mittia'.l1on s-ò re bf'alllalltttanr-o-J.a·,Jiqer,d, ~ 
fe} ~he l'eVBat~elh\ ~[a a dir~ iO .hi) la,.pago,Q:.t 
~;a • .Q:i ·ficuro , :çitr§tf~le.mi1~~n& da' o~ge,l1e 'i1 ·pa. 

J ne, 

~J 
ne, e cirar giù lo ll:ramefenz.a paffione, ~15una, 
e grattar fempre qualche cofetca da dare alla 
feminetta. . . 

Creo Cancaro pure a c.hi gratta,sò b€~, c~e 
non vcrtebbea" me, chI! tuttO quello ., chIo rI
pongo:la. mattina,)o tor:no in tauola la ~r~. • 

S.E. INon- dico t<,lnto a te, quanto dl mo:le 
altri, che,fa.ono fimil mefiiero:, ch' io t' hò pfr 
huomo da bene. .' , l' .;, 

Creo Credetelo pur , signore. . ., . 
S.E' l Borsù cd rei ;lUueqcurato, per-slie tu 

tocc~ vna Correltiera appul\Co ì che far~ buo-
-na perl1 tUO ~tfercjtio • ." . 

Creo lo l'hò ben anco cara,perche v.ene.!l~o 
l' oc.c(}fiqM ) h,a,urò ill,Tlodo d.i trinciare '. ~:lOn 
dico phì.ouUa. '. I 

. l,' " CAVATA XXXIII. 
. S Or~ ~f;rtone Horro-lano. ", ,. 

. ; S.Sil! J.,'1.PlprC[a.,. vnSqrafaggio di quelli, 
che fanno le b~llotce,& il terzcfto diçe.; J 

~ Fà le bal1~me il scarafagg~o infame., .' 
l Di Bouin fterco,e a clt{a le conduce, 

. ... E'l verna Ce ne pafce , e trahe la fame. 
. Ber. Q' Me{fere , q~e..{t~ vicn à me. < 
S.E.~ ~..te viene appunto,perche ancora t':1' 

,3!guif~ P.~1l6 scara~'.lggio, vjui ~i ler~me,pol
che fenza letame tu non potrelh far l hol'to; & 
però tutta l'eRate tù me!li il letame con 1.a car 
retta ne i quad:rni, açcloçhe gh herbaml erc,,: 

fchino, 
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~chino, é .poi la vernara l!ai appreLTo il fuoco 4J 
' 3 godere Il frurto delle tlle fatiche. così è fiabilito j però và caua del vin8 , acciò, 

Ber. Voi dite la verità certo' ma vedete che quéfri fignori beuano vn trarto , e fi porti-
quello; che mi rocta • " no i maroni " e dell'oliue : và via, e torna pre-

S. E:-.V~a bella Vagina Con il colcello. fi05 e voi fignori non vi ~o~ete.da i vofi~i luo-
I Be~. · ~ pocta del mondo la viene à cem o~ ghl tperche ancora n~n e fi~Ito Il trat~enlmen-

• che hlçn appunco (puntai il mio coltello a~ .. to I che ci fono due gtOuanl , che voglIono fare 
'do VJ1~ no~~,~ eradirperat'O,perche n'e;a a~~ vn' atto di co~edia b!eue) ~reue; và dì loro, 
dato VIa pJU dI due dica. che venghlOo InnanZI, CarlIno. 

~s.E • . Tù h'ai dunque hauuco ventura Caro lo vadt),Sig. Padre>Sig.Comici,oh,oh~ 
CAVATA XXXIV. ET VLTIMA egli èil Dottor-Gratiano, & va, Pedrolino,:ve-

S-.<?r. Il Caneuaio. " nice innanzi dal Signor Padre. 
, S.SII .. L'Impre[a,vn'Anitra di valle & il cer- Gra. V.S.vada auanti,che noi la feguiamo. 
zecco dIce; , 

. Non f~pra j ~onti il volo mio s'cfiolle , 
Ma l? humlle paludi J e baflè valli ' 
Pratl,co,e [empre tengo il becco à molIe. 

S. E. Tu fel1~l, Caneuaio, que'1I0, che dice il 
t~o t<:rze.tto, Il qualf pare accenni~ che à te 
pIaccfa dI cen~r ~empre il becco à molle. 

Can., Sig. eJ dice la verità, perche noi altri 
canenar fi~mo à .guj(a dell'Anitre,poicbe [em
pre ~enghram(i) Il boccale al muro t e quando 
me~t1~~o vna botte à mano per vfo del patro
-ne,Il pIU delle v?lte la minor parre è Ja (ua. 

S. E. ~efio JO te lo credo, perche larèlH vn 
. P:,t.zo, re haue~do del buon vino da bere, ne 
.b " e~I de~ catt:l~O;, ma poicbe cu Cei fiato l'vI. 
tlmo a V[CIC fuorl, tu haurai v:na G~ufiina , che 

cosi 

Serenata,ouero cantata del Dottor Gratiano, 
e Pedrolino in lode delle loro 

innamorate. 

ped'D Apò) ch':1 fem chilò, 6gnurputtu,r 
Fra sì honorada . e nobll copag[lla, 

Befogna [comenzà co i nos lauur 
A formà qualche dolce melodia; 
Vù farì 01 ba(s,e mÌ farò 01 tenur , 
Tal che chi [entirà tal armoaia, 
S'al fus de rer, de marmor, ò de falf, 
Befogllerà afcolrà, fe be 01 crepalf • 

Gra. A fon cuntent, d3m pur la vos, 
E po dal refi lalfa far à mi , 
Se ben à par vo poch cacarros , 
A fon vs à cantar la note' , e'l dì~ 

li per-
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• 'E perche 11:'n'a! sà;mi (on mro~;. · ~t!:::, l Tonda;bella,zentit,e ben formada, 

'. A-vuoi,s'al t'è in pi:lfer , ancot à tì , Ch'Ìnanzi,ch'Ìn la (eia la re metta, 
Ch'à cancan qualch' belIacanzunzÌna l'è lì tutta in tal grafs' auiluppada, 
lo lod dL:(mia bella sabadinà,. , Oga'oo la guarda,ogn'on i fd d'bn;tca, 

Ped. Vù cantari (oura la sabadina, . I; Ogn'on brama d'haueroe vna panzada, 
, Q!.le),che ve parerà,fegour Dottur, El l'vdor , che la mena in la cuuna . . ) 

Che'mi fol voi caotà de Francefchina" • p'alfa la lozza, e và fin zo in cantina. 
Che col fo bel musÌ'm'hà tolt'lòl .cur; , Ped.Chi hà mai vedut, signur,vna zoncada, 
Che l'è pi bianca, che 'n'è Ia-puina, ~and' 01 villà la porta al [o parrù, 
E pi zentil alfe d'v o formai dur. ; cJ ' Che l'è.tutta de ro{e circondada, 
E perche à l'am,ech'à ghe voi gran bè" Che la par' propri Vener', ò Giunù; 
Tut quanr: 01 me cant~ farà per lè • . ) ~. E quand' fora de i zonch l'èpo cauada, 

Bra.Horsù canta pur via, cham cuncent, La comparis con tal repuratiù , 
Es me pias la to vpilation , ,'~ Che'l no ghé hom, che per podio magià, 
Tamen per:elfer mi ~jtÌ intellitenr, Non s'andas voloncira a fas {qll:lrtà. 
A c.arò mi principi a la caozoo; Cira.Chi a ma via, sgnor, vn zeruela , 
Nò nò,canta pur ti, ch' defirament Q!taod al [e met' a cuoCer s' la gradella, 
A vgnarò [chirza 'ld i in s'al co con, •. ,r Ch'al s'aunut', es gozza da ogn là , 
HorsLÌ cmenza,e o' frar più a tardar, Es rend'vdor in quefia plrt', e in,quella; 
Ch' Amor m' brula'} cor' a tutt'andar. Ib Vgnoo frà oon le fet' apparecchià 

Ped.Come la rora l'è la France(china, ,, Per dari in {al Clier la frriccadellaj 

\ 

r 

.Odorofa ,zentf1' "e delicada , Chi anafa al {ped ,e chi lecca.la teia, 
Che quand re leua l'albà marutin':Z, Tal ch'al S'aliegra tutta la fameia ,. 

,\ La frà in dol boctonzi tutta {errada, Ped.Dottur me par il mi, c'hauem cantar 
Po quaot,che l'è patfat meza mattina . De le nonr Morus!e conditiLÌ ; 
L'aur'ol bottù, es mofrra a la brigadad E quant le sò zentil, e ben cre~~, 
La fo rata· bellezza, e 01 fo valur, " Con cosi dor , € bel comparatlU " 
Dond,che ti à i GalaunÌ cor,à l'odur. Ch'ao lor Ce pul chiamar',auenturat , 

Gra.La 'sabadina è com'v,na,polpetta ,~ D'haui q" inamorat,com'à [em nu; 
Tonda, ' Dota 

1,1 

li... ~___ _ ~ 
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Doca no fiem chiIò a sbraia pi Ìn 'firada, 
Che l'è finir la nofira ferenada • 

P A R T E N Z A. 

S.Cof. Etio. , ~ 
S.Sil. O voi berelli d' oga' hora~k (Qi~i si-

gnori. ; -, _! • i 'f. 
S.Or. Brindifi, brinàifi à tutri, signori.? 

, S~&~ , ,,Buoo pro vi fac~ia,; ma che YU914ire " 
che quefi'altri non voghon_berc? • (l ~ ,,;'I .. 

Can, signor nò. , \ '~:l ,o; ~ ) 

S.E-•. suo danno. , ,,' ( , . 
S.Orf. HùrsLÌ andiaO)o "signor~ , .. ch~ gJi è 

tardi;l{Qll'è il Cocchiero-<i~lIa sig. LlIUigiail , 
Coc. son qui, signora. . .} .. -;- , 
S.I.:au, .. T iràti qui . innanzi ; venite lluJ; sig. 

Barbara,e voi sig,Cornelia) che ftarcul\~. t,Qt~ 
in quella c;arrozza , 't:~.'-/ ~ _t 

S.Cor. ,son quì , le mie signore. 
S.Lau. Horsù moncate sù , prefio. 
S.Hor. Venghi innanZi là ç,arrozza deUà 

sig. Giulia. . . . 
Coc. EccomI qUi, Signora. 
S.Giu. sig.Oratio. e voi sig.Fabritio mon

tate sù, venite via ancor voi, sig. Siluio. 
S.Sil. E nò,ch'io monterò sù quella del sig. 

Hippolito,e della sig. la~ra~che non vi è altri! 
che'l sig. Cofianzo; ma Il SIg. Hortenfio dou 
andrà lui? 

S.Hoc. lo vado quà sù qllefla della signor:1 
.Herfilia. • 

S.Sil. Horsù dunque, Gamo ac:c:ommodau 
tutti~bu<?na Cera signori ~ 

S.E. 
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. s! g. B.uona Cera, buon~ Cera cl voltre signo; 
tie, e1m ~noii forro '{late trattate, fecondo i 
Iuoi f.llC ri ti, mi per~on~n<? , e le .bacio le mani. 

S~!a:ffi~B'uona' [era à vofha sig.sig,Anna, la. 
tì tl~ Ht'€afa,a~ciò qtiè fi' ada non le affonda la 
telh; à Dio sig. OarlìhQ? .• . ;"~, ' 

Caro Buona notte sig.L-aura. ' ." • 
S. Aq. Andate in pac~ le mie signore';t vi 

rièoraò-ad olfe t'Ual" fv'fànza Bologriefe ,cioè s 
che dòui:{i'cèba la' {era, fi . torna la mattina ii 
definare. 
~S.H81. "NOci rylancaremo, signora.; horsù 

f()«a.te là cocchieri, e voi andaoe innanzi con 
le torze,e parate via,ch'egIi è tardi. 

, t,. .1' _ 
• I 

l · . D r:ISJ 

.. 
... c. 
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